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NO ALLA PERSECUZIONE DEI COMUNISTI E DEGLI ANTIFASCISTI!

DIFENDIAMO LA LIBERTÀ DI ESPRESSIONE E DI ORGANIZZAZIONE DEI COMUNISTI E DEGLI

ALTRI OPPOSITORI DELLA REPUBBLICA PONTIFICIA!

NO AI NUOVI TRIBUNALI SPECIALI!
Nei giorni scorsi il giudice il giudice monocratico del Tribunale di Ancona, dott.ssa Paola Moscaroli, ha depositato le motivazioni (visionabili sul sito www.carc.it) della sentenza con cui il 26 ottobre ha condannato i compagni Pietro Vangeli (in quanto Segretario Nazionale del Partito dei CARC) e Massimo Amore (in quanto responsabile nazionale dell’ASP) per diffamazione del PM Paolo Giovagnoli. 
Le motivazioni confermano che, come avevamo denunciato subito dopo la condanna, si trattava di una sentenza già scritta, cioè di una sentenza politica e che indicava un cambio di strategia nella persecuzione della carovana del (n)PCI: provare a strozzarci economicamente visto che non erano riusciti a mettere fine all’attività alla nostra attività con le inchieste per associazione sovversiva e gli arresti, le perquisizioni, i sequestri e le intimidazioni ad esse associate. 
Queste motivazioni sono un brillante esempio di come leggi e norme vengono calpestate e violate proprio da chi sarebbe chiamato a farle rispettare. In esse infatti la dott.ssa Moscaroli 
- afferma che il PM Giovagnoli non ha presentato la querela per diffamazione oltre il termine massimo fissato per legge, perché tale termine decorre non da quanto Giovagnoli ha preso visione del volantino e dell’appello “diffamatori”, ma da quando ha identificato con certezza gli autori di tali scritti: peccato però che Giovagnoli abbia presentato una querela contro ignoti!
- dice che i compagni Pietro Vangeli e Amore Massimo, anche se non sono gli autori degli scritti “diffamatori” sono in ogni caso responsabili di essi, almeno a titolo di concorso morale: però i due compagni non erano accusati di concorso morale! 
- bolla come “umiliante e dileggiante” per Giovagnoli essere stato definito “zelante persecutore di turno”, “novello Torquemada” e “dispensatore del reato associativo” così come essere stato accusato di operare con “mezzi spesso illegali”: quindi non una parola sulle inchieste per associazione sovversiva aperte da Giovagnoli contro studenti, immigrati e lavoratori, non una parola sull’inchiesta contro la carovana del (n)PCI aperta quando ne era appena stata archiviata un’altra sempre con la stessa accusa, durata per bene 5 anni e conclusasi con una sentenza di “non luogo a procedere perché il fatto non sussiste”, non una parola sul Gruppo bilaterale italo-francese sul terrorismo e le minacce gravi  creato da Giovagnoli con giudici, dirigenti della polizia politica e dei servizi segreti e membri dei due governi, calpestando il dettato costituzionale dell’indipendenza del potere giudiziario da quello esecutivo! insomma niente di niente proprio su quello che sarebbe fondamentale per stabilire c’è stata o meno diffamazione!
- stabilisce che la diffamazione è aggravata dal fatto che il volantino e l’appello “diffamatori” siano stati diffusi invitando a esprimersi pubblicamente sull’inchiesta condotta dal PM Giovagnoli: ma la giustizia non dovrebbe essere “amministrata in nome del popolo sovrano”?
Nel ricorso in appello (visionabile sul sito www.carc.it) i nostri legali mostrano, anche sul piano strettamente legale e giuridico, il carattere politico della sentenza del Tribunale di Ancona: oltre al non rispetto dei termini e dei tempi per la presentazione della querela, nel ricorso viene messo in luce che il giudice non si preoccupa di provare che gli imputati abbiano commesso il fatto, ma li indica come responsabili solo per il loro ruolo politico (massimi dirigenti del P.CARC e dell’ASP); che le espressioni contestate come diffamatorie (“novello Torquemada”, “persecutore”, ecc.) sono critiche politiche e fanno parte dei diritti acquisti in materia di libertà di opinione e di espressione; che la pena comminata è sproporzionata rispetto ai reati contestati.

Affronteremo il processo di appello (come anche quello che si riapre a Bologna dopo la sentenza della Corte di Cassazione - vedasi comunicato congiunto P.CARC e ASP del 21.01.2010, su www.carc.it) con forza e determinazione, una determinazione rafforzata dal fatto che lottiamo per difendere la libertà di espressione e di organizzazione dei comunisti e degli altri oppositori politici della Repubblica Pontificia e quei diritti, conquistati dai nostri nonni e dai nostri padri con la Resistenza partigiana e con le lotte degli anni ’60 e ’70,  contro quella parte della classe dominate decisa a eliminarli del tutto, a tornare alla censura, ai tribunali e alle leggi speciali, a mettere fuori legge i comunisti e gli altri oppositori. Mano libera ai gruppi e alle organizzazioni fasciste, cariche poliziesche, sanzioni pecuniarie e inchieste contro chi lotta contro la crisi e i suoi effetti, eversione delle leggi e delle normative vigenti e creazione di una legislazione e di tribunali speciali contro gli oppositori politici: sono i binari su cui la banda Berlusconi e la parte più reazionaria e criminale della borghesia sta conducendo le sue prove di fascismo e preparando la strada all’imposizione di un governo d’emergenza reazionario che spinga le masse ancora più in basso, riduca i lavoratori italiani nelle stesse infami condizioni già oggi riservate ai lavoratori immigrati, trascini tutti ad aggredire e saccheggiare altri paesi pur di tenere in vita un sistema barbaro e infame, un sistema che sta mettendo a rischio la sopravvivenza del pianeta e dell’intera umanità. 
La repressione, i processi, le multe non potranno impedire alle masse popolari di spazzare via i padroni, i ricchi, il Vaticano, le organizzazioni criminali e mettere fine al loro sistema di sfruttamento e di oppressione!
Usiamo anche la lotta contro la repressione per rafforzare la rinascita del movimento comunista!

Cacciamo la banda di criminali, fascisti e razzisti raccolta intorno a Berlusconi!

Promuoviamo la costruzione di un governo formato e sostenuto dalle organizzazioni popolari che adotti le misure d’emergenza necessarie per fare fronte da subito agli effetti più gravi della crisi, il Governo del Blocco Popolare e sbarrare così la strada alla mobilitazione reazionaria e alle prove di fascismo! 

Avanziamo nella lotta per fare dell’Italia un nuovo paese socialista!

